
Con Giancarlo Caselli alla guida della procura 
a Palermo si respira un clima diverso 
Si ricostruisce il rapporto con i carabinieri 
Sembrano finiti i tempi delle lotte intestine 

Raffica di mandati di cattura per la «Stidda» 
l'organizzazione dei ribelli a Cosa Nòstra \; • 
L'operazione resa possibile da IT perititi" 
Un'indagine cominciata da Paolo Borsellino 

Palermo, il Palazzo «sfratta» i veleni 
Nuova stagione dell'antimafia, ieri blitz contro gli «stiddari» 
Teresa Principato, Vittorio Teresi e Ambrogio Carte­
sio, della procura distrettuale di Palermo, sono i tre 
sostituti che hanno studiato a lungo, prima di inter­
venire, l'identikit del cnmine trapanese, agrigentino 
e nisseno. Altri 53 ordini di custodia aprono ampie 
falle nella grande vandea mafiosa. Il procuratore 
Caselli segue, minuto per minuto, gli sviluppi di una 
iniziativa antimafia finalmente «forte». < . ' - ' 

DAL NOSTRO INVIATO • 

SAVERIO LODATO 

• 1 PALERMO C'è lavoro per 
tutti nella nuova procura di Pa­
lermo. Il look e i trascorsi di 
Caselli, l'immagine di un uffi­
cio totalmente rifondato dopo 
la parente:,! grama del prede-
cesiore Giammanco, l'autenti­
ca collegialità, la proiezione 
delle indagini non solo all'in­
terno dei confini palermitani, 
un mixer di autorevolezza, 
professionalità, equilibrio, il ( 
nnnovato rapporto di fiducia 
con i carabinieri, tutti questi 
sembrano fattori destinati al­
l'affiatamento di una squadra 
che può farcela. Sono evapo­
rati per sempre I veleni del pa­
lazzo di giustizia? Il tempo si 
incaricherà di dare una rispo­
sta definitiva. Attualmente il 
quadro è rassicurante. Come 
se una grande macchina, che 
per anni era andata a scarta­
mento ridono, con pezzi arrug­
giniti e spesso sabotata, stesse 

finalmente recuperando tutta 
la sua potenza. I risultati si ve­
dono e il macchinata Caselli 
non si sbilancia con la compo-,' 
stezza di chi è consapevole 
che i magistrati a Palermo non 
possono mai vendere la pelle 
dell'orso pnma del tempo. „ 

Ma l'orao polare mafioso, 
mai come oggi, viene cacciato 
in tutti i suoi temton e nelle sue 
tane più recondite. Da questo 
punto di vista il blitz messo a 
segno len dagli uomini del 
Raggruppamento Operativo 
Speciale dei carabinieri è 
esemplare. È iniziata infatti la 
caccia agli «stiddari» o «stidda-
gitoli», a quell'arcipelago di or­
ganizzazioni clandestine che 
sono fiorite nell'agrigentino, 
nel nisseno, nel trapanese, in 
origine con compiti di suppor­
to a Cosa Nostra, oggi insidio-
sissime..feroci e impenetrabili 

La giudice Maria Teresa Principato mentre illustra alla stampa i risultati dell'operazione «Quadrifoglio» 

federazioni di cani senza pa­
drone, coacervo di clan che 
della sacralità di Cosa Nostra 
possono fare tranquillamente 
a meno Marsala o Palma di 
Montechiaro. Porto Empedo­
cle o Gela, Favara o Ravanusa, 
Tamastra o Cameadi sono 
questi i grandi centri dell'en­
troterra siciliano investiti dal 
blitz Appartengono a queste 

contrade una ventina di perso­
ne arrestate mentre una trenti­
na sono state raggiunte in car­
cere dai provvedimenti per as­
sociazione mafiosa e traffico di 
stupefacenti e qualcuno se l'è , 
svignata Nel minno Gaetano 
Puzzanghero e Giuseppe Cro­
ce di Palma, Giuseppe Grasso-
nelli di Porto Empedocle, Gio­
vanni Avarello di Canicattl, 

D sindaco di Monza contro le ingiurie della preside. Interrogazione pds 

«Dire ladro e giudeo allo studente 
è un'espressione fascista» 
Dura reazione del sindaco leghista di Monza alle of­
fese razziste rivolte dalla preside a uno studente del 
liceo classico. «Giudeo, impostore, ladro», l'aveva 
apostrofato, dopo un ritardo. «Sono espressioni fa­
sciste», tuona Aldo Moltifiori. Gli studenti racconta­
no anni di angherie e soprusi mentre la professores­
sa Galbiati rifiuta il diritto di replica. Interrogazione 
del gruppo parlamentare del Pds. 

; DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA CAPRILU 

• f i MONZA. «Sono espressio­
ni tipicamente fasciste. Segno 
del degrado dalla cultura all'i­
gnoranza. E se ciò avviene in 
una palestra di cultura, come 
un liceo classico, non stupisce 
la decadenza spirituale che sta 
vivendo il nostro paese» Dura 

. reazione del sindaco leghista 
di Monza alle offese della pre­
side del liceo Zucchi nei con­
fronti di uno studente di 17 an­
ni. La professoressa Enrica 
Galbiab, preside del liceo dal 
197$, è stata denunciata alla ' 
Procura circondariale per aver 
apostrofato uno studente con 
epiteti a sfondo razzista. Irrita­
ta per il ritardo di Lorenzo, do­
po un'assenza per malattia, •• 
l'ha accolto dandogli del giu­
deo, del ladro e del bugiardo. ̂  
E come se non bastasse, se l'è . 
presa anche coi genitori dicen­
do che la famiglia gli avrebbe 
insegnato una educazione da 

giudeo. «Mi scusi, ma lo ap­
prendo solo ora, da lei. Non ho 
ancora letto i giornali. Venfi-
cherò. Ma se è vero quello che 
la stampa riporta, non posso 
che essere indignato per quan­
to è accaduto», dice Aldo Mot-
tifion, che occupa la poltrona 
di pnmo cittadino da poco più 
di un mese». ' -

Il sindaco, dopo la notizia, 
ha telefonato ai geniton del ra­
gazzo offeso espnmendo alla 
famiglia Fredlani solidarietà e 
comprensione perii torto subi­
to. Intanto la professoressa 
Galbiati. chiusa nel suo ufficio 
di presidenza, non riceve nes­
suno inutile insistere Verso 
mezzogiorno cominciano a 
uscire i primi studenti. Si accal­
cano intorno a Lorenzo, «vitti­
ma» delle ingiunc che la sua 
famiglia si è rifiutata di far pas­
sare sotto silenzio. 

Sono anni che i geniton de­

gli allievi del liceo, a Monza e 
dintorni, incassano Tuttalpiù 
si limitano a ritirare dalla scuo­
la i loro ragazzi, alla chetichel­
la. La lista degli insulti che ì li­
ceali dello Zucchi sono co­
stretti a subire dalla preside si 
allunga, a mano a mano che le 
classi si spopolano. Gli studen­
ti fanno crocchio sulla piazza 
disposti e felia a vuotare final­
mente il sacco «Ci tratta come 
ammali Ci chiama caproni, 
drogati, ladri, Impostori Ogni 
sorta di Improperio E lo fa 
sempre in separata sede, 
quando siamo soli, in modo 
che nessuno sia testimone» 

Lorenzo, ma perchè proprio 
giudeo. Tu sei ebreo? E perchè 
ladro, hai qualche furto sulla 
coscienza? "Proprio no Non 
sono ebreo e non ho mai ruba­
to nulla. Non so perchè mi ha 
chiamato in quel modo». «Si 
vede che ntiene questa espres­
sione particolarmente offensi­
va», fa eco un compagno. Di 
ebrea, a scuola c'è solo una ra­
gazza e anche lei, raccontano ì 
compagni, si è presa la sua. 
Colpevole di un ntardo sareb­
be stata redarguita «Invece di 
andare in giro come un'ebrea 
errante faresti bene a stare in 
classe» Ma lei non è presente, 
non può confermare Al liceo 
classico Zucchi, non sono tol­
lerati ritardi né assenze, né 

tantomeno presenze esteme E 
male è visto il gruppo di stu­
denti responsabili del giornali­
no «Bamcada», una pubblica­
zione mensile, redatta all'e­
sterno della scuola e diffusa 
sul temtono della£nanza,-tac-
ciato di «sinistrismo». «Qui bi­
sogna solo imbottirci di nozio­
ni e basta», protesta Lorenzo, 
•ma per noi cultura significa 
anche scambio di idee, con­
fronto» «Invece bisogna solo 
studiare e tacere - aggiunge 
Samuele - Si figun che mia 
mamma, che apparteneva ad 
Avanguardia operaia, dalla 
preside è considerata una ter­
rorista» 

I professori preferiscono 
non rilasciare dichiarazioni a 
caldo Dopo la conversazione 
col ragazzi, offriamo alla pro­
fessoressa GalbiaU il «diruto di 
replica», ma lei continua a ta­
cere. Chi Invece ha preso la 
parola è il gruppo Parlamenta­
re del Pds, con un'interroga­
zione urgente nella quale si 

. chiede al ministro della Pubbli­
ca istruzione quali provvedi­
menti intende intraprendere 
nei confronti della professores­
sa Galbiati che -come è evi­
dente ha una distorta e intolle­
rante concezione dei rapporti 
interpersonali e una singolare 
visione della funzione educati-
vacui è preposta» 

L'ex segretario regionale della De si scaglia contro i giudici reggini 

Quattrone: «Processatemi altrove 
a Reggio c'è un covo di vipere» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

! « • REGGIO CALABRIA. Il Tn-
bunale di Reggio è un covo di 
vipere, i magistrati sono in lotta 
uno contro l'altro e si fanno 
una guerra senza esclusione di 
corpi, per questo non sono In 
grado di assicurarmi un ciudi-
zio sereno ed oggettivo. E que­
sto il succo del ragionamento 
con cui l'ex segretario regiona­
le della De, Franco Quattrone, 
ha chiesto alla Corte di cassa­
zione il trasfenmento dei suoi 
processi ad altro tnbunale • 

Dell'istanza di legittima su­
spicione ha dato notizia ieri 
mattina con un comunicato la 
signora Cettina Quattrone. mo­
glie dell'ex sottosegretano di 
Stato che attualmente si trova 
in carcere con l'accusa di esse­
re uno dei mandanti morali 
dell'omicidio di Lodovico Li-
gate. Nell'istanza di 25 pagine 

«Quattrone esamina una lunga 
sene di vicende che hanno in­
teressato la magistratura reggi­
na negli ultimi tempi, con il 
crearsi al suo interno di fronti 

' opposti e di lotta clandestini, 
' con accuse reciproche di ille-
. galità e di personali interessi» 
' C'è di più «sono dettagliata-
. mente riportati nell'istanza -
' dice II comunicato - i casi di 

buon (il corsivo è nel testo dif­
fuso, ndr) sollecitati o ottenuti 
da elementi della magistratura 
reggina per il tramite di espo­
nenti politici che risultano in­
quisiti in questo processo 
(quello per le mazzette di Bo­
nifica, ndr) ed in altri connes­
si» Insomma, dice la signora, 
«Quattrone vive nel terrore per­
ché si è reso conto che l'accer­
tamento giudiziale della venta 
potrebbe essere condizionato 

dalle vicende dei magistrati 
reggini impegnati a farsi la 
guerra» In questo quadro 
Quattrone sarebbe stalo «ino­
pinatamente trasferito» dal car­
cere di Reggio a quello di Mes­
sina, molto più duro e tale da 
avergli causato «una grave for­
ma di depenmento fisico» 
Non si tratterebbe, mette le 
mani avanti il documento, di 
una «accusa rivolta ai giudici», 
ma di una presa d'atto «indi­
spensabile ed irrinunciabile» 

Franco Quattrone è imputa- -
to di ricettazione. L'ex sindaco 
de, Agatino Ucandro, che ha 
nvelato tutti i retroscena del 
meccanismo tangentizio che 
imperava a Reggio autoaccu­
sandosi anche di reati non a 
conoscenza dei giudici, io ha 
chiamato in causa nella rico­
struzione dei fatti. Ucandro ha 
patteggiato la pena (otto mesi 

con la condizionale) Anche 
Giorgio De Camilhs, ammini­
stratore delegato di Bonifica 
(ln-ltalstat) che inizialmente 
aveva sdegnosamente negato, 
si è alla fine riconosciuto col­
pevole patteggiando la pena 
Altn imputati hanno ammesso 
le proprie responsabilità. In 36 
sono stati nnviati a giudizio, tra 
loro anche due deputati, ì pri­
mi ad andare sotto processo 
da quando è esplosa Tangen­
topoli •• 

Mentre erano in corso le in­
dagini sulle mazzette, la svolta 
sul delitto Ligato Oltre ai killer, 
sotto accusa quattro big della 
politica reggina indagati come 
•mandanti morali» a parte 
Quattrone, l'ex parlamentare 
de Piero Battaglia, Il consiglie­
re regionale del Psi Giovanni 
Palamara, l'ex segretano regio­
nale della De Giuseppe Nicolò 

Orazio Padello di Gela, Salva­
tore Riggio di Riesi. In questo 
caso, se vogliamo parafrasare 
Totò Riina, dobbiamo dire che : 
a andare a braccetto sono stati 
ben 11 collaboratori di giusti­
zia Caselli ha tenuto a sottoli­
neare il contributo di Paolo 
Borsellino il quale, non solo 
iniziò a raccogliere le deposi­
zioni di molti pentiti che sono 

oggi alla base di quest'inchie­
sta, ma fece anche in tempo 
ad individuare quanto fosse di­
ventata decisiva la Germania 
usata dagli «stiddari» come im­
mensa retrovia. .-,... 'wr 

Anni fa, lo «stiddaro» era un 
uomo d'onore di Cosa Nostra 
che era stato «005310» (sospe­
so) per qualche ragione, an­
che se veniale. Messo alla por­
ta dall'organizzazione spesso 
si trasformava in un frac lance 
del crimine, restava dunque su 
piazza e se ci sapeva fare, di­
ventava il collante di altri sol­
dati costituendo cosi una sua 
piccola cellula. Gli «stiddari» 
ad esempio non devono sotto­
stare al giuramento, ma le re­
gole, in qualche modo, sono 
omogenee a quelle di Cosa 
Nostra pur non essendo con­
templata la figura del boss dei 
boss. In passato il fenomeno 
ha riguardato tutte le Provincie 

: fatta eccezione per Palermo. 
Se il /ree lance dimostrava di 
saper mettere a frutto la sua 
statura criminale i boss paler-

' mitani potevano decidere di 
scendere a patti con lui per af-

;• fari o delitti specifici che ri-
', guardavano il suo paese. Ma la 
i stagione idilliaca - è • finita. 
'•. Gioacchino Sghembri di Pal-
•: ma di Montechiaro, Gaetano 
l Ianni di Gela, o Leonardo Mes­

sina di San Cataldo per citare 
il Gotha di questo nuovo penti­

tismo, hanno spiegato che or­
mai fra l'arcipelago dei cani 
senza padrone e 1 senatori di 
Cosa Nostrea è guerra senza 
quartiere. Decine e decine di 
delitti messi a segno fra la fine 
dell'80 e l'inizio del 90 a Gela 
sono serviti per decimare Cosa 
Nostra. Fra Palma e Porto Em­
pedocle, invece, si combatte 
ancora. A Canicattl, al contra-

. rio, Cosa Nostra si difende be-
< nissimo. Più in generale. Le fa­
miglie degli stiddari» fanno 
spesso affari in comune, si affi­
dano al mutuo soccorso per 

; l'impiego di killer o anche per 
la protezione dei latitanti, dan­
no vita a momentanei cartelli 
per l'acquisto di armi. Da 

i quando Totò Riina aveva im­
posto il regime tirannico per 
governare Cosa . Nostra, . gli 

, «stiddari» che comunque, spes­
so e volentieri si affrontano fra 

• loro, hanno fatto muro contro 
l'autentico nemico comune. 
Infine, i cani senza padrone SM\ 

: fronte mafioso sono ricorsi ai 
consigli di «Zu Tanu», vecchio 
uomo d'onore di Caltanissetta 
che viveva a Roma («ci sugge-

' riva i modelli ai quali ispirar-
• ci»), e su quello politico ai 
consigli di Filippo Bufera, de-

. putato regionale democristia­
no e componente della com­
missione antimafia, oggi in 
carcere Lui a titolo di crona­
ca, era «stiddaro» di Riesi 

Il cappellano dell'ospedale di Careggi contro le donne „ 

Il «figlio della provetta» 
maledetto dal francescano 
Prima il saluto: «Dio vi benedica». Poi le invettive: 
«Gesù Cristo vi condanna. È immorale. Non è un fi­
glio dell'amore, ma della provetta. Cost il cappella­
no della maternità di Careggi, il francescano Gian-
francescò Dini, si è rivolto a P.V., una psicologa li­
vornese ricoverata nell'ospedale fiorentino per pra­
ticare la fecondazione in vitro. Lo ha fatto nel con­
sueto giro serale di «conforto» ai pazienti. ->, ; 

DALLA NOSTRA REDAZIONE " 

SILVIA BIONDI ... 

• i F1REN2F- Immobile, nel 
letto, lo zainetto vicino al cu­
scino. P.V.. una psicologa li­
vornese di 35 anni, sta vivendo 
il momento più difficile nella 
sua lunga e tormentata voglia 
di maternità. Sono le 17.45 di 
mercoledì 10 marzo. Quasi sei 
ore prima le hanno trasferito 
nell'utero • l'embrione prece­
dentemente fecondato in vitro. 
La fase terminale di una cura 
iniziata a febbraio e per la qua­
le P.V. era in attesa da un anno 
e mezzo. Quando arriva il frate 
francescano, il cappellano del­
la maternità di Careggi, Gian--
francesco Dini, e le chiede per­
chè ha lo zaino vicino al letto, 
lei risponde tranquillamente 
che ha fatto la fecondazione in 
vitro. E subito partono le invet­
tive: «È immorale, Gesù Cristo 
la condanna. Non è un figlio 
dell'amore, ma della provetta. 
La lascio nelle mani di Dio» 
Allibita, la signora livornese 

tenta di argomentare di spie-
, gare le proprie ragioni, «lo que­
sto figlio lo voglio - spiega 

.; educatamente al ;francescano 
V - È un figlio atteso con tantissi-
;:'•' mo amore. Non avrei soppor-
• tato la fatica e il dolore di tutto 
'•' questo periodo, se cosi non 
.fosse». Ma il frate non ascolta. 
1 insiste nelle sue accuse, lancia 
i i suoi anatemi. Passa da una 
v camera all'altra, dove sono 
' stese sul letto altri; quattro si-
;'.;gnore che hanno'praticato la 
'; fecondazione in vitro. Fino a 
. quando, esaurita la predica, 
" cambia reparto. 
.'-• È successo a Careggi," nella 
' clinica ostestrica diretta dal 
i';; professor Giovambattista Mas-
•' si, un luminare della feconda-

',• zione artificiale. Nell'89, Massi 
'' brindò al suo primo successo. 

La nascita di un figlio della 
• provetta. «È un reparto, che 

funziona a meraviglia - spiega 
P V - Sono bravissimi ed an-

, che molto gentili, sia i medici 
.•:. che le infermiere. Purtroppo 
:.; quando si arriva alla fine e tra-
S. sferiscono l'embrione, ti spo­
e tano nel reparto insieme a 
. donne che hanno altri tipi di 

-, problemi. Cosi mi sono imbat­
tuta nel francescano». La pri­
ma reazione della psicologa li­
vornese è stata di smarrimen­
to. Ha cercato di rispondere. 
Ha spiegato che lei non è nep­
pure cattolica. «Poi mi sono ar­
rabbiata. Cosi tanto che mi so­
no venuti i crampi allo stoma­
co e le contrazioni. Mi sono 
anche impaurita, perché dopo 

'"'• il trasferimento dell'embrione 
-, si deve stare tranquille, senza 

". nessun tipo di stress», raccon-

7'- Del caso, ora, si occuperà la 
'X Regione Toscana. Che già sta­
vi mani incontrerà l'amministra-
'• tore straordinario dell'Usi, 
' Gaetano Amato, per chiedergli 
.»', di verificare il fatto e come sia 
: potuto accadere. «Per la Regio-

'. ne è fondamentale il principio 
': della laicità dello Stato», spie­

ga l'assessore regionale alla 
' sanità Giovanni Fratini. Il qua-

' le, insieme alla giunta, dovrà 
rispondere : all'interrogazione 
urgente presentata dal gruppo 

*• di Rifondazione, la cui presi-
'•:' dente Orietta Lunghi ha de-
~ nunciato il caso. P.V., per ora, 
; non pensa a sporgere denun­

cia. Adesso - dice - «voglio 
pensare solo alla mia pancia» 
Frate o non frate ; . 

La stazione di Bologna dopo l'attentato del 2 agosto 1980 

Servizi e strage di Bologna 
Il perito dei magistrati 
informava il Sismi 
sulla natura dell'esplosivo 

; • : DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIGIMARCUCCI 

• • BOLOGNA. I servizi segreti '• 
furono informati in tempo rea­
le sui risultati delle perizia che •: 
doveva accertare la natura del- -.• 
l'esplosivo usato per la strage ';'• 
del 2 agosto '80.1 dati arrivarci- ' 
no sul tavolo del capocentro _' 
Sismi di Firenze, il colonnello l 
Federico Mannucci Benincasa, i. 
e di 11 proseguirono verso Forte ; 
Braschi, quartiere generale del ; • 
servizio segreto militare. Desti- ;; 
natario ultimo, il generale Giù- • 
seppe Santovito, «gruppo cen- *•• 
trale» della P2 (tessera numero 
1630), direttore del Sismi. Se- ; 
condo la magistratura bolo-
gnese, la fonte era il generale >•'-
Ignazio Spampinato, uno dei .'. 
periti nominati dalla magistra- : 
tura bolognese, raggiunto nei ' 
giorni scorsi da un provvedi- ' 
mento in cui si ipotizza la rive- • 
lazione di segreto d'ufficio fir- . 
mato • dal giudice istruttore ' 
Leonardo Grassi, titolare del " 
secondo troncone di indagini 
sull'attentato che provocò la '••'. 
morte di 85 persone e il feri- > 
mento di altre 200. •- •> •-'• ~T->.' 

L'inchiesta deve accertare , 
retroscena e complicità dei de- ;. 
pistaggi compiuti per impedire ;.,.-
l'accertamento della verità sul- ': 
la strage. Il più grave di questi >„• 
episodi è ! datato 13' gennaio 
'81. Quel giorno Pietro Musu-
meci e Giuseppe Belmonte. 
due ufficiali del Sismi, tentaro­
no di sviare le indagini sul 2 '•>'. 
agosto facendo trovare sul tre- ^ 
no 514 Taranto-Milano una va- ; 
ligia piena di esplosivo gelati- • 
nato a base di tritolo e T4 la cui ' 
composizione è risultata iden- '-
tica a quella della miscela che ":• 
fece saltare la sala d'aspetto di :' 
seconda classe della stazione 
di Bologna. Le conclusioni era- '•':. 
no state depositate il 23 dicem- ^ 
bre dell'80 in cancelleria ed >'. 
erano * coperte < dal segreto -. 
istruttorio. Come potevano co- V. 
noscerle i due ufficiali del Si­
smi? jw.---;-.--.,...,•,• ..;ISIJ»...-,«...;SV..,•'. 

- - Una risposta a questo inter- >• 
rogarjvo potrebbe venire dalle :)} 
perquisizioni che ? nei mesi '•'•} 
scorsi sono state eseguite nella " 
sede del centro Sismi di Rren- ;Jj 
ze, su disposizione dei giudici "!•'; 
bolognesi Libero Mancuso e * 
Leonardo Grassi. Le visite della -J 
Digos hanno provocato una .';"'". 
rielaborazione dell'ipotesi di ?;' 
favoreggiamento già formulata e. ' 
dai magistrati nei confronti di ;• 
Federico Mannucci Benincasa, ?" 
dal '71 capo del centro Sismi 'ì' 
di Firenze, successore di Anto- '•-
nio Viezzer, ufficiale affiliato ;"; 
alla P2 che negli atti giudiziari '' 
viene ricordato, fra l'altro, per • 
aver definito Licio Gelli «l'uo- ;' 
mo più potente d'Italia». • 

La figura di Federico Man- ;c 

nucci Benincasa, raggiunto nel -
gennaio del '92 da una comu­

nicazione giudiziaria per at­
tentato agli organi costituzio­
nali firmata dai giudici che in- ' 
dagano sulla strage di Ustica, : 
rimane per molto sullo sfondo ; 
del processo per la strage del 2 •: 
agosto, che verrà ricelebrato in i 
ottobre, dopo che la Cassazio- ; 
ne ha annullato la sentenza -
d'appello che assolveva Licio -_ 
Gelli, accusato di calunnia più- i 
riaggravata, e Valerio Fiora- ( 
vanti, . Francesca Mambio, « 
Massimiliano Fachini, Sergio F 
Picciafuoco. accusati di strage. •' 
Durante il dibattimento di pri- • 
mo grado, concluso con quat- '• 
tro ergastoli e una condanna a 
10 anni di carcere per Licio ; 
Gelli e Francesco Pazienza, un ';. 
capitano dei carabinieri rivela ' 
che potrebbe essere il capo- • 
centro Sismi di Firenze il miste- ' 
rioso «capitano Manfredi» che •• 
nell'80 ha seminato veleni per 
incrinare la credibilità dei giù- ; 
dici bolognesi impegnati nel- ' 
l'inchiesta sulla strage. Gli in­
quirenti accertano che Manfre- 'r 
di altro non è che un nome di \ 
copertura: Man • (Mannucci) «'-
Fredi (Federico). ,,-••.» 

Il nome è già noto ai giudici ; 
di Firenze che indagano sul- -
l'attentato del '74 al treno Pala-, 
tino. Nell'8S il loro lavoro'se­
gna una battuta d'arresto per­
chè Mannucci Benincasa, su : 

indicazione dell'ammiraglio •' 
Martini, all'epoca direttore del •• 
Sismi, oppone il segreto di sta-1 
to alle domande del giudice " 
istruttore Rosario Minna. L'op­
posizione viene dichiarata fon­
data da Bettino Craxi. che in '' 
quel periodo è presidente del ! 
Consiglio dei ministri. 11 brac- '< 
ciò di ferro tra magistratura e 1 
potere politico riguarda la lati- • 
tanza (ancora in corso) del ; 
terrorista nero Augusto Cau- i 
chi, sfuggito all'arresto grazie ; 
alla soffiata di un non meglio 
identificato appartenente alle 
forze dell'ordine. La documen­
tazione acquisita dai giudici at-
testa che, dopo la fuga da 
Arezzo, Cauchi ha più volte in­
contrato Mannucci. <™ 

All'ufficiale de! Sismi la rela­
zione parlamentare suila stra- ' 
gè di Ustica attribuisce anche 
la falsa informativa secondo la • 
quale, a bordo del Dc9 caduto 
in mare, c'era il terrorista nero : 
Marco Affatigato: un tentativo 
di accreditare la pista dell'at­
tentato. Ora a Mannucci Be- • 
nincasa i giudici bolognesi 
contestano anche la calunnia. " 
accusandolo di essere l'autore ; 
di un esposto anonimo che at­
tribuiva a Licio Gelli unadiretta 
responsabilità nella strage del 
2 agosto. Una delle tante bue- : 
ce di banana gettate tra i piedi 
di chi indagava sul più grave 
attentato del dopoguerra 

Liberato il 3 marzo scorso, è riuscito ad eludere i controlli di polizia e carabinieri 

Doveva andare al «confino»: è f i l a to 
La beffa del boss camorrista D'Alessandro 
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MARIO RICCIO 

• • NAPOLI. Doveva presen­
tarsi ai carabinieri dell'isola 
di San Nicola, alle Tremiti, 
dove avrebbe dovuto passare 
quattro anni • in • soggiorno 
cautelare. Ma il camorrista 
Michele D'Alessandro, libera­
to il 3 marzo scorso dopo 
aver scontato una pena di 8 
anni, non è mai salito sul tra­
ghetto. E ora è «irreperibile». -•-• 

Il suo arrivo a Castellam­
mare di Stabia aveva provo­
cato un coro di proteste. Per 
l'allontanamento del • boss 
dalla cittadina stabiese si era 
espresso anche il presidente 
dell'Antimafia, Luciano Vio­
lante. Si temeva che la sua 
presenza potesse far riesplo-
dere la «faida» tra il suo clan e 
quello del superlatitante Ma­
no Imparato. L'invio del ca­
pobanda alle Tremiti, in pro­

vincia di Foggia, è stato deci 
-, so propio ieri dai giudici dell: 

• Procura di Napoli. • . , . ••/ 
" •:• Fino a tarda notte, centi-
•'•:•'• naia tra poliziotti e carabinie-
• .-'• ri hanno setacciato il rione 
£ Scanzano di Castellammare, 
K: la «roccaforte» di D'Alessan-
?:• dro. Le ricerche, estese a tutta • 
- la provincia, non hanno dato 
.;,-• esito anche per il gran nume-
•'>'•- ro di «fiancheggiatori» del ca-
.' •• monista. Il questore di Napo-
T. li, Ciro Lomastro, ha detto 
; ' che l'ultimo controllo esegui-
'•'.. to dagli agenti nell'abitazione 
,- del boss è stato effettuato alle / 
'•;•: 5 del mattino, e D'Alessandro 
f / era 11. Nella successiva ispe-
: ;'- zione. alle 7,30, il «ras» era già 
f sparito. Agli investigatori, i fa-
' miliari avevano detto che Mi-

••- chele D'Alessandro era parti-
' to per le isole Tremiti. Alla ' 

squadra mobile hanno preci­
sato che. nonostante la legge 
non Io preveda, per il camor-
nsta era stato disposto un ser­
vizio di vigilanza. II boss -
hanno sostenuto i funzionari 

• della questura di Napoli - e r a 
infatti a tutti gli effetti «un uo­
mo libero». •,..•. :.••.-""'•• ••-/•"!..• 

Molti sono convinti che Mi­
chele D'Alessandro non si è 
allontanato di molto da Ca­
stellammare dove può conta­
re sui favori di centinaia di 
«guaglioni», f Ora, ••_ con '» la 
«scomparsa» del boss, il timo­
re della gente della cittadina 
stabiese è che possa ripren-

' dere la mattanza. Una carne­
ficina che ha fatto di Castel­
lammare una delle città più 
insanguinate d'Italia. E sotto 
il piombo dei killer delle op­
poste fazioni non sempre so­
no rimasti soltanto i conten­
denti: molte sono le vittime 

. innocenti. Persone che si tro­
vavano in un negozio o in 
una strada che all'improvviso 

: si sono trasformati in territo-
••• rio disangue. ••,...;•"••-•• .^a-i*-': 
,.'.'..• D'Alessandro, il 3 marzo 
; scorso, aveva lasciato il car­

cere di Pianosa dove stava 
v scontando una condanna ad 
V' 8 anni per associazione ca-
" ! monistica. A spianargli. la 
'•'.. strada della libertà, il prowe-
j ' dimento disposto dalla Pro-
;, cura generale di Napoli inap-
?'.-. plicazione del criterio della 
• «fungibilità della pena» previ-

;"', sto dalle norme de! nuovo 
> codice di procedura penale, 
v. secondo cui nel calcolo della 
v detenzione da scontare ven-
J-, gono computati anche i pe-
: riodi di carcerazione preven-
•.. tiva. Il camorrista, negli anni 
: scorsi, era stato assolto dal-
'' l'accusa di essere il mandan-

•'. te di quattro omicidi, avvenuti 
i nell'ambito della mattanza in 
"• atto a Castellammare di Sta­

bia (in circa due anni e mez­
zo di guerra per il controllo , 
delle attività illecite, ' sono ; 

}.• morte sessanta persone) tra i ! 
•; «miliziani» di don Michele e i 

«guaglioni» di Umberto Mario ; 
;; Imparato. • •;• -.. .-.••^.••^i{ir 
•;•• Lo scontro si è fatto cruen-
•>•' to, quando, nel luglio del'90. I 

Imparato diede l'ordine di far S 
i: fuori D'Alessandro, in libertà ì 
;' vigilata. La condanna a mor-
;; te avrebbe dovuto essere ese- ; 
•i- guila nei pressi delle Terme : 

i stabiane mentre «don» Mi-' 
i. chele si recava nella caserma ' 
; dei carabinieri a firmare il re-
!" gistro dei sorvegliati speciali. : 
• L'agguato, invece, costò la vi­

ta a quattro persone: il fratel-
• • lo del boss, Domenico e tre 

gregari del clan. 


